
L’Anacapri
lontana
di Axel
Munthe

Raid di killer della camorra a due passi dalla prefettura. L’uomo colpito a una gamba, guarirà in trenta giorni

Sparatoria in centro, turista ferito
Canadese colpito per caso: “Ma è così tutti i giorni?”

MASSIMILIANO PALMESE

Un discreto cartello in
piazza Vittoria ad Anaca-
pri dice solo San Miche-

le/Villa di Axel Munthe. Troppo
poco. Dovrebbe essere un’in-
segna di luce accecante. Quan-
do non riuscisse a invogliare,
dovrebbe costringere con l’ab-
baglio, anche violento. Mi av-
vio lungo un vialetto reso inve-
ce oscuro dalle chiome degli al-
beri, ma soprattutto dall’in-
combere dei chioschi turistici,
tutti uguali ormai nelle isole
mediterranee. Offrono (in ordi-
ne alfabetico): asciugamani,
bicchieri, cartoline, dadi e fregi,
guaches, iconcine, limoncelli,
marmi, ombrelli, scarpe e scar-
pini, tappi e cavatappi, tazzine
e teiere, saliere e zuccheriere.
Solo alla lettera “p” ho trovato:
pantofole e paralumi, pendagli
e perizoma, parannanze e pet-
tini, pezze e pezzuole, pizzi e
merletti, pomi d’ottone e mani-
ci di scopa, e chi più ne ha più ne
metta. Mancano solo pitali di
porcellana. Pochissimi pezzi
preziosi, molti prevedibili, tutti
perdibili. Un presepe (o prigio-
ne) di patacche plebee, perlo-
più pretestuose. Praticamente
porcherie. Puttanate, per la
precisione. Ma presentate in
un profluvio di profumi. Sì, ma
profumi capresi. Capresi doc.
(Noblesse, si sa, oblige). 

Dopo la serie di bettole final-
mente la villa, oggi casa-mu-
seo. Il collezionista Munthe vi
ha radunato tutt’altre bellezze:
naturali (camelie, azalee, glici-
ni, ortensie, rose, agapanti,
lithdora blu) ed artistiche (mo-
bilia, bronzi, marmi, bassori-
lievi, mosaici). Occorrerebbe lo
spazio di un libro per narrare
cosa si può vedere a Villa San
Michele, così come probabil-
mente è occorsa un’intera vita
al leggendario medico svedese
per ammassare tante cose in un
solo luogo, tanto meraviglioso.
E dunque io non narrerò quello
che ho visto. Occorre andarci di
persona. In pellegrinaggio.

In realtà da giovanotto Axel
Munthe (1857-1949) non aveva
un soldo. Si era laureato “a tem-
po di record” alla Sorbona in gi-
necologia e ostetricia con una
tesi sulle emorragie post-par-
tum e nel 1880, a 22 anni,
Munthe era «il più giovane me-
dico di Francia», scrive Bengt
Jangfeldt nella sua biografia, «e
per di più straniero».
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Stazioni e strade
oltre l’ordinario

GIUSEPPE GUIDA

Su “Repubblica” di
mercoledì 15 settem-
bre, Vittorio Gregotti

si chiedeva se la coesione
sociale potesse essere mi-
gliorata da una buona pia-
nificazione e, cosa ancora
più difficile, da una buona
architettura. Se, cioè, la
riorganizzazione degli spa-
zi pubblici, una loro buona
governance, una calibrata
programmazione di ipotesi
di trasformazione (non per
forza di “sviluppo”, quin-
di), la buona opera pubbli-
ca, in sostanza, possa servi-
re a costruire una società
migliore. 

SEGUE A PAGINA X

Ingorghi, caos e proteste
al Vomero per l’esperi-
mento del blocco anti

smog al traffico. Il quartiere
accusa: «Scarsa comunica-
zione». Ma il progetto del-
l’amministrazione comu-
nale resta in piedi: si lavora a
una delibera definitiva e
corretta da riproporre non
prima del 26 settembre e fi-
no a dicembre, salvo nuovi
sforamenti oltre la soglia
delle polveri sottili. Nella
versione definitiva saranno
interessate anche via Cima-
rosa e piazza Vanvitelli. Gio-
vedì 21 è in programma un
ultimo vertice tra gli asses-
sori Mola e Nasti, la Munici-
palità e la associazioni del
quartiere. 

ANGELO CAROTENUTO 
A PAGINA IV

Il sorteggio per l’Eurolega: la Eldo con Cska, Barcellona e Treviso

Basket, un girone da brivido

Il traffico in via Bernini

La coppia di turisti canadesi          ALLE PAGINE II e III

Esordio in salita nell’Eu-
rolega di basket per la
Eldo Napoli: sorteggia-

ti ad Atene i gironi del più im-
portante torneo continenta-
le per club, gli azzurri sono
stati inseriti nel gruppo C con
Cska Mosca, Barcellona, Be-
netton Treviso, Ulker Istan-
bul, Aris Salonicco, Zalgiris
Kaunas e Pau Orthez. Debut-
to al Palabarbuto mercoledì
25 ottobre contro i russi del
Cska Mosca, allenati da Etto-
re Messina e campioni in ca-
rica. «Subito un grande av-
versario, ma in un girone co-
sì duro sarà difficile trovare
squadre deboli», il commen-
to del general manager Betti.
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Da Tokyo al Pizzafest
il suo maestro è di Forcella

La pizza
migliore

è giapponese
Makoto batte
i napoletani

BERNABÒ SILORATA A PAGINA XVMakoto Onischi

LE IDEE

I MOSTRI
DELLA CITTÀ

PERDUTA
GIUSTINO FABRIZIO

Questa è la città dove un turista cana-
dese che passeggia con la moglie vici-
no a piazza Plebiscito, l’ombelico dei

napoletani, si perde in un vicolo della città
perduta e incappa nell’happy hour di spa-
ratorie, scippi e rapine, prendendosi un
proiettile in corpo come souvenir. Dove i
cingalesi trasformano piazza Municipio,
che come dice il nome è la casa del sindaco,
in un campo sportivo clandestino per le sfi-
de notturne di cricket, concluse con una
maxirissa a colpi di mazza. Dove in via Ca-
racciolo, la famosa promenade, a mezzo-
giorno i pescatori stendono le reti occu-
pando tutto il marciapiede per un paio d’o-
re. Dove in piazza Dante, il vanto di ogni pe-
donalizzazione, gli emuli di Cannavaro si
sfidano in accesi tornei dalle 15 in poi. Do-
ve in Galleria, il salotto della città, altri emu-
li di Cannavaro si esibiscono in notturna su
un rettangolo di gioco che è un monumen-
to cittadino. Dove in qualsiasi incrocio non
si vede mai un vigile o un agente fermare
l’automobilista o il motociclista che passa
ad alta velocità con il semaforo rosso, men-
tre tutti gli altri si fermano; si fermano per-
ché la stragrande maggioranza dei napole-
tani è fatta di persone civili, non certo per ti-
more di una sanzione.

Potremmo continuare con gli esempi per
molte pagine, ma chi vive qui queste cose le
sa benissimo. E stiamo parlando del centro,
che è più vicino a Roma e a Capri di quanto
non lo sia alle periferie, dove c’è tutta un’al-
tra aria e comanda il Sistema. La disavven-
tura capitata allo sfortunato turista canade-
se – a pochi giorni dal doppio scippo di Ro-
lex al parlamentare inglese e alla moglie, a
poche settimane dall’aggressione di popo-
lo al turista americano che ingenuamente si
era ribellato ai rapinatori, a pochi mesi dal-
l’omicidio del connazionale avventuratosi
nel porto e ritrovato a pezzi in un tombino –
non è l’episodio più grave, ma sarà sicura-
mente il più dannoso. La notizia è già stata
rilanciata dalle agenzie internazionali, farà
il giro del mondo: bella promozione per la
candidatura all’Esposizione universale. 

La città che ospita 13.251 forze dell’ordi-
ne, quante Beirut se le sogna, chiede più uo-
mini al governo e poco si occupa del gover-
no degli uomini. Il governo studia interven-
ti strutturali e dice che qui occorre niente-
meno che ridare credibilità alle istituzioni.
Intanto nel cuore malato della città perdu-
ta, ai Quartieri Spagnoli, sta per scoppiare
un’altra guerra di camorra. Stiamo gene-
rando nuovi mostri. Avranno, come sem-
pre, i nostri occhi.    

Il quartiere: “Scarsa comunicazione”. Una nuova delibera con correttivi non prima del 26 settembre

Piano anti-smog, Vomero nel caos
L’assessore all’Ambiente: “Ma indietro non si torna”

Quattro focolai
di guerra tra clan

DARIO DEL PORTO

Da Secondigliano a Bar-
ra, dai Quartieri Spa-
gnoli al Pallonetto: la

camorra riprende le armi e
punteggia la città di agguati e
sparatorie. Almeno quattro
focolai accesi nel giro di pochi
giorni, ai quali si aggiungono i
venti di guerra che arrivano
dalla provincia, ai piedi del
Vesuvio come nel Giugliane-
se. È il segno di un contesto cri-
minale in pieno movimento,
dove si conferma la tendenza
dei killer a sbagliare spesso
bersaglio: è capitato a Barra,
con il ferimento di una bimba
di sei anni, si è ripetuto ieri a
due passi dalla prefettura.
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IL RETROSCENA

“Li ho visti fuggire
in ascensore”

STELLA CERVASIO

Devi trovare un amico,
per farti raccontare
come è andata. Te lo

dice a mezza voce, fuggendo
via al telefono. Ha visto tutto,
erano due, hanno sparato
mancando il bersaglio (che è
fuggito) e poi hanno risalito
via Gennaro Serra. Hanno
parcheggiato le moto in via
Nicotera e sono entrati nel-
l’ascensore di Chiaia come se
niente fosse. «Non me li ri-
cordo», dirà più tardi l’ope-
ratore dell’Anm. Ma da lassù
è puntata una telecamera, e
se è predisposta per registra-
re, i pistoleri di Monte di Dio
hanno i minuti contati. 
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IL QUARTIERE
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